
2222

Contagiata, fin da bambina, dall’amore
per il dialetto proprio a mio padre, ho

riletto di recente la raccolta di liriche,
“Passo’ L’angeli e disse ammènne” , del
compianto Mimì Vittori. Ma un’altra
ragione, la più profonda, è che nel nostro
tempo di “passioni tristi”, di confusione,
insensatezza, drammatica crisi non solo
socio - economica e politica ma anche, e
soprattutto, culturale ed etico - morale,  si

avverte la necessità di un nuovo umanesi-
mo. Un umanesimo “ attivo e animatore”,
come ebbe a scrivere Vittori su “Il Resto
del Carlino” del 3-10- 1962 , misura di
gusto e percezione acuta della realtà, anti-
doto alla ideologia del clamore, al cultu-
rame, alla corrosione di certezze ritenute
acquisite. Un rimedio, per dirla con
Zanzotto, ai “fuochi del niente”, al “vuoto
come di denti cariati”, alla “erudizione
cieca e vuota” (Vittori), al processo di
derealizzazione- spettacolo, in nome di
una volontà di capire e parlare secondo
ragione, senza occultare la complessità, i
lati in ombra. In particolare Vittori è ama-
reggiato dal fatto che l’umanista finisce
per essere guardato “con compatimento“
e che la parola “umanesimo, con il con-
nesso aggettivo umanistica sia diventato
anfibologica e ambigua”. Insiste sulla
necessità di curarsi “del contenuto dei
fatti e delle idee espresse nei testi” e di
coltivare il piacere del leggere, per far sì
che ognuno crei e abiti un luogo interiore,
uno spazio di libertà in grado di consenti-
re una coincidenza simultanea del mondo
del testo e di quello reale, nonché una
intensificazione di se stessi. Al riguardo,
mi vengono in mente queste parole di
Salvatore Quasimodo contenute nel suo
“Discorso a New York“(13 maggio 1960)
: “ La poesia…è la rivelazione di un sen-
timento che il poeta crede intenso e perso-
nale, che il lettore riconosce proprio”. E’
importante, insomma, la capacità di senti-
re, di essere in relazione “con”, esser
”con”. Poi, naturalmente, si deve sceglie-
re, attribuire valore , per evitare ogni ste-
rile omologazione. Soprattutto Vittori
lascia sempre aperte le porte alla memo-
ria, intesa anche come amore per la veri-
tà, vuole conservare e restituire “l’aria”
del tempo, che dà il senso della Storia. Per
questo non vuole essere, polemizzando in
proposito con Padre Brandozzi, “ più sfri-
gne”, ma usare la parola, il dialetto come
una lama tagliente onde stigmatizzare la
riduzione dell’uomo a “nu pepazze senza
core” e mettere in evidenza l’ “anema
nera” dell’uomo incapace di pietas. Il dia-
letto in lui fa tutt’uno anche con una scel-
ta morale : dare volto e voce a chi fatica
per vivere, ai poveri diavoli, ai “cancella-
ti”; smascherare chi ha una mentalità gre-
garia , servile , gli ipocriti, i vanesi, “ li
traffechì”. Non risparmia strali agli igna-
vi, agli arrampicatori sociali, a “ li bzzuo-
che” , ai politicanti interessati al proprio
“particolare” piuttosto che all’interesse
generale. I suoi versi sono il luogo della
lingua della verità, che viene scalpellata,
graffiata e la cui prima evidenza si trova
nell’aspetto visivo e ritmico-sintattico. La
sua parola, perciò, non smette di sorpren-
dere, “sale dalle fessure di un discorso

comune” e da essa si può trarre “virtù for-
mativa”. Ne sono una riprova i seguenti
sonetti che meritano, a mio avviso, di
essere conosciuti anche per la loro straor-
dinaria attualità. (Riproduzione riservata)
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